Oggetto e punto di partenza della Cristologia 

Conclusioni
1. È la stessa fede della Chiesa, l’interesse dogmatico e quindi originariamente il kerigma, che rinvia alla storia di Gesù come alla sua norma, al suo criterio ultimo e al luogo di accesso al suo oggetto proprio (la rivelazione di Dio). La storia di Gesù va recuperata all’interno di questo interesse dogmatico. La fede sa che non può attingere la verità di Gesù se non facendo memoria della sua vicenda storica, unica via di accesso al suo mistero. 

2. Oggetto della fede della Chiesa non è però la vicenda prepasquale di Gesù a esclusione della sua risurrezione e glorificazione. Questa possibile riduzione, originata da presupposti razionalistici da verificare, si mantiene operante anche nella considerazione della risurrezione come evento ermeneutico, semplice manifestazione del significato della storia di Gesù. Se la risurrezione è identificata con la vicenda di Gesù come il significato al fatto, il senso all’evento, si perdono le dimensioni reali dell’oggetto di fede della Chiesa, che confessa invece il vivente presente come risorto nella storia proprio facendo memoria del Gesù crocifisso. 

Ma il recupero della totalità dell’oggetto di fede nella tensione-corrispondenza costitutiva tra Gesù terreno e Cristo glorificato pone al centro dell’indagine la questione della continuità nella discontinuità dei tempi tra Gesù e Cristo, vangelo e kerigma. Parliamo di discontinuità dei tempi per rilevare la diversa modalità di azione e di presenza di Gesù Cristo tra i suoi prima e dopo Pasqua, una differenza dei tempi che implica una differenza di coscienza di fede dei discepoli ma anche una differente condizione del corpo del Signore e una differente modalità di azione di Dio e del suo Spirito. La fede coglie precisamente la continuità nella differenza dei tempi e cerca di collocarsi nella corretta prospettiva per dire l’identità nella differenza, accedendo alla verità di Gesù come il Cristo vivente, verità che rimanda ultimamente all’unico mistero del Figlio venuto tra noi nella condizione di servo e glorificato dal Padre. 

3. L’unità che la fede confessa di Gesù e Cristo glorificato non va pensata al modo di una piatta identificazione del fatto e del suo senso, ma come identità metaforica, ossia come identificazione di due elementi di per sé (ossia quanto al loro significato letterale) incomparabili, che costringe a ricomprendere la realtà a un nuovo livello e così ridescrive il reale, lasciando intuire un senso più profondo e possibilità nuove di vita. Questa forza di trasgressione del significato normale dei «termini» (cioè del senso della vicenda di un crocifisso e del compimento delle attese messianiche nel risorto) rimanda a quella forza di trasformazione che era presente nell’agire di Gesù di Nazareth quando annunciava il Regno, ossia il farsi vicino escatologico (insuperabile e definitivo) di Dio. Queta forza di trasformazione è presente nel funzionamento metaforico delle parabole, che peraltro rimandano alla metafora fondamentale che dice l’identità nella novità escatologica del risorto, ossia la confessione di fede: «Gesù è il Cristo». In questo contesto è emerso come la profondità teologica dell’agire di Gesù, ossia il Regno, è anticipazione della gloria del risorto, ossia di quell’evento in cui Dio si identifica col destino di Gesù, superando la stessa negatività della morte e mostrando la forza originaria del dono che veniva partecipato nel ministero terreno del Nazareno. In altri termini: Gesù sta al Regno come il Cristo alla glorificazione da parte del Padre, in modo tale che l’agire di Gesù come luogo della venuta di Dio anticipa e in qualche modo rende visibile l’azione glorificante del Padre nella risurrezione e rimane nella memoria confessante dei discepoli la via di accesso all’esperienza dell’azione trasformatrice del Risorto e il simbolo del benefico farsi vicino di Dio. 

